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LUCIO VERO 

dramma per 

DA RAPPRBSEN 

nel regio -duc al teatro 

DI MILANO, 

Nel Carnovale deli’ Anno 1754. 

OBDicuro 


MVSICA. 


tarsi 




A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

I L 

DUCA DI MODENA, 

REGGIO, MIRANDOLA ec.ec. 

AMMINISTRATORE, 

E CAPITANO GENERALE 

DELLA LOMBARDIA AUSTRIACA 

ec. ec. 



in MILANO, UDCCLIV. 

Nell* Regia Dueal Corte , per Giufeppe Rtchino MalatoAa 
Stampatore Regio Camerale. 

C0M tlCBKZ^ SYPMRlOKi . Coogie 
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gniffimo cuore di VOSTR A 
ALTEZZA SERENISSI- 


^A> non ha ' linàite^* , 
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ha fbfpàfTata , la noftra offe- 
quiofà affettati va, e la rive 
rente . fiducia , che avevaiiK 
ripofta . nel graziofiffimo d 
Lei compatimento. L’avert 
Ella con - tanta degnazione, 
ed amorevolezza gradito i 
primo Dramma, che ci fia 
mo dati l’onore di umiliai 
le accrefce al Ibmmo grad 
l’impegno dei noftri doveri 
rende più vivo , e fortunat 
il nofiro coraggio à coni 
orare alla S. A.iiVl il fècbi 
do con minor ro^re di no 
trovare il modo di fàt col , 
che in dualche-parte fi àv\ 
cidi al mblime di Lei mei 
,to . ; Farà, fempce qpèrò . in 

i " cosi 

■■ - ■ Dy Vjóogle 



::osi fatta guifà maggiore^ 
(picco , e comparfa la ma- 
gnanimità dell* A. V. S.,'che 
il degna rimanere contenta 
della nodra buona volontà , 
jChe le offriamo , accompa- 
gnata dalla gloria di averla 
iervita, e dalfoiTequio e ve- 
nerazione , colla quale le fac- 
ciamo umilifìima riverenza . 

DÌV.A.S. 




Dìv!”*iei Ohb.”" Ser/‘ 
1 Cavalieri Delegati • 
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AI(GOMENrO. 

Ologefo Re de\Parti unita 
conBereniceRegina 
menta , deftinata fua Spo- 
fa, mojfe guerra a* Ro* 
mani in tempo, che Marc 
tAurelio Im per udore aveva eletto per 
fuó Collega, e Succejfore nello Impe* 
rio. Lucio ^Antonino Vero P atrizio Ror 
mano. con desinar gli. in ìfpofa Lu^ 
cilla fua figliuola» Ma perchè il nuo'^ 
vo Ce far e dove a condurre J\'Ar mata 
Romana contro de Parti, fà differito 
il rnaritaggio di Lucilla fino all* ulti-^ 
mazione di quefla guerra , nella QJfj^le 
Lucio Vero combattè , e vinf i,' e fìtta 
prigioniera la Regina Berenicej%j:ol 
fuppoflo , che il Re P ologefo foffe^ 
morto nella battaglia , fe .ne. invàght , 
e condottala feco in Ef e fo , procuri 
con ogni fuo sfòrzo di averla in Ma* 
glie , benché fempre in vano • 

Vclogefù intanto riavutofi dalle fe* 

rite 

--rbyGoogIc 
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fife riportate nel combattimento j ed. 
intefa la prigionia di Berenice ^ per 
ajjtflere alla coffanza iella meiefima^ 
ed opporji a* tentativi di Lucio FerOf . 
fi portò fconofciuto in Efefo • dovca, 
coir induftria j e colf oro ottenne di 
ejfere ammejfo fra i Miniftri Cefarei.^ 
Nello fteffo tempo f Imperadore^ 
Mar^ tAurelioj avuta notizia de^nno^ 
vi amori di Lucio Fero 9 e fiimandofi. 
da lui gravemente qffefo 9 gli /pedi. 
Un <iAmbafctaiore 9 e mandatagli in^ 
^eme la Figliuola 9 fece intimargli 9 
o eie fpofajfe Lucilla 9 0 che rinun^, 
‘Ziajfe airimpero'. Il rimanente fi com^ 
prende dalla lettura del Dramma 9 i 
cui fondamenti fiorici fi fono prefi da 
Giulio Capitolimi Se fio Rufo 9 Euflor* 
giOi e da altri ec. 

La Scena 11 iihge in Efefo. 

f I ' . \ s 




MUT AZ IO NJ 
DI SCENE, 

NELL’ ATTO PRIMO. 

Sala vagamente illuminata , e eoa appa* 
rato di laute Menfe. 

Collinetta con veduta, di Mare in lontanò .• 
Porte chiufc'della Città dirimpetto, che 
poi fi aprono . 

Parte rimota del Palazzo Imperiale , cor- 
rifpondente alle prigioni . 

Anfiteatro tutto praticabile , con Porta-, 
grande nel mezzo , che chiudefi eoa 
Cancelli di ferro . 

NELL* ATTO SECONDO. 

Gabinetto di verdura ne* Giardini lmpe<> 
riali. Gallerìa ec. 

Luogo di antichi Sepolcri contiguo alle 
Carceri . 

NELL* ATTO TERZO. 

Campo dè* Romani attendato con m*olte 
Squadre a* piedi, ed a cavallo m ordi- 
nanza ec. 

Interno d'orrida Prigione. 

Camera fìnta apparata di lutto con da-, 
una parte Tavolino, Cade poi Tappara- 
to lugubre, e fi cangia in funtuouUìnla 
Reggia con Trono dà iina parte ec. 


Inventori , e Pittori dellé Scene . 

Li Signori Giambattifia Ricaidi , ed An^ 
conio Ghezzi • 




. » 
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PERSONAGGI 


LUCIO VERO Im- 

E eradore , Spofo di 
ucilla Amante., 
di Berenice 

^ li Sig» LHterio Ferrari . 


LUCILLA Figlia di 
Marc* Aurelio Im- 
pcradorc , Spola di 
Lucio Vero 
Signora Camilla Mattai , 


• • I 

VOLOGESO Re de* 
Parti , Spofo di Be- 
renice 

Sig. Gio. Tedefcbi , detto 1 
• Amadori , Virtuofo di | 
i5^ Af. il Re delle due I 
Sicilie, > I 


ANlCETOConfi. 
dente di Lucio Ve- 
ro 

Sig Domenico Zaino . 


BERENICE Regina 
^ d*Armcnia ,^Spofa 
dì Vologefo 
La Signora Colomba Mat- 
tai, ' 


' FLAVIO Ambafcia- 
tore di Marc* Au- 
relio 

I II Sig. Antonio Priori , 


La Mufica è del Sig. Nicolò Jomelli , Di- 
rettore della Mufica, e Maeftro di Cap- 
-pella di S.A.S. il Sig. Duca di Wirtem- 
berg ec. 

Inventore, c Direttore de* Balli. 

Il Sig. Giufeppe Salomone detto di Vienna • 


IVVcfiiàrio è rara invenzione del Sig. Fran-« 
cefep Mainini. - - 



ATTO . 

L. «ijeo Dy \.jOOgl 



I M OV 


s e E N A P R I M A. 

Sala vagamente illuminata, c coflii 
apparato di laute Menfe. 


Lucio Vero , Berenice , « Guardie , ^ 


I^F. 




Egina , afTai donaci ' ' ^ 

Di codanza , e di pianto 
Al tuo genio pudico, airomt>ra 
Del? eftinto tuo Spofo • • : ; 
Raflercnati ornai, ; r .- a. ' ' 

Che in quel volto amorofo ^ . 

Troppo il tuo duolo infuperbir tu fai. 
Ber, Signor, dalle tue Squadre in Vologefb . v 
La virtude, il valor rcHaro eflintì, 

£ in 1 ui perduto ha Berenice , e il Regno , 
Ii*una la pace Tua, TaUro il foneguo. 

. In sì fatali afpre vicende imantp. 

Che reila a un* infelice àltro^chejl pianto? 
L.F* Ciò, che perdeilì, ò:Bcllg, ’ , T T’1 
'Nei Partico RcgriantCì,- - . 

Ih uh'Cefarc il Cielo.qggj .ti yende'. iL 
Olà ... (ó//<9 GfMr^if) Vicpii^a.queA^ 
.Lauta menfa'rcal 

Se^vo^alniio.Yinc^cpre , ( c^gM ftflw 

’ iav«w«|g|r,. 
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ATTO 


r J-' “ 

SC5.N A II. 

f * ' ■' , . - 

Lucio Ferùy Berenici, Jitticeto^e yologefoframifcbiata 

coi Minijhri Imperiesi , d^inaii alle Credenze . 

(ftro 

’Ani, Alena fu blimi,€ al piacer,vo- 

VJT Applaada H Mondo intero. 

Voi, Ora , che quelli , ^ 

IJi^atrc ti^o collii criflalli ' - - - 

Umile.a^voi prcfcnxo , ; 

V’imploro ancor dai Numi ogni coQtento.^ 

. ‘ po/rgendo fà Tazm ad Aniceto , -che poi 
laprefenta a Lucio Vero, 

B^r. (Oh Dei I Di Voi ogaQ)'. ' 

Non' è quello il rembiante !) . ' > 

L;K Reginayà betc’inVito : il riapro atirato 
A me fi porga . . — ‘ : 

Voi, (Amor mi affìfta^ e il Fato'.) 

L,V, Prendi , e'bevi> o Regina . 

. *.r; ’’ .5*'' •• dandole il Ndppo , 

Ben A me tua fehiava , 

li ricufkr nort liee ' ' ; 

tCo» eccedente onòr ... Voi. Nò. Berenice. 

• * mentte Berenkè vuol bere , Vohgefo le toglie 
• il Bicchiere, e h getta in terra v Ludo Vera 
li t fi leva con impdo, efiawanza verfo V dog, 
L, V, Tanca ardi# ! Voi. La tua morte •Ber, 
Bevevi incauta : «inqucllà Tazaa tnfufo 
£ra il veléni' che 'liberar dpvea */. 

«tt'Tlraniio'^ la Terra* j’* '' - - 

Cefiire^ 'tul 'm’intendi; * ' . ' . 

Or he riD'graafit'H’#ùd‘creftirtt>*ieaffi‘CCta,* 
tremar'mi védraf^.U tua vendetta . 

-y ìdeTn 



P R I M O. y 

Ber, (Pur troppo è delTo, oh delle!) 

L V. Empio,, chi fei ? Qual cicco 
T’invafc a quello fegno 
Impeto hiror , desìo di' < 

Voi, Parto fon* io *, per legge , e per illinto 
A Roma , a tc nemico: altro di grande* 

• Non. ho che l'odio mio : Toglimi quedo,^ 
Un nome ignoto , un* ombra nuda è il rc-"^ 

11 mio Re Vologefo , a cui rapidi ^ (do . 

E Soglio , c Vita , e nella Spofa^ancora* ' 
Brami inlultarlo cllìmo, 

Cercai di vendicar ; *mà le alfin vani 
Refe barbara forte i miei difegni , 

Folgori ha il Ciel,per atterrar gli indegni. 
Ani, Del forlènnato orgoglio 
Punirà la baldanza il ferro mio. 

/nudando la Spada per uccider Vologefo , 
L,V. Ferma Aniceto . Ber, Oh Dio! 

L. V, In Career tetro a più maturo efam^ ' 
Sicudodifea, Un uom d*alma volgare ~ 

. Non può folo , èd inerme ofar cotanto . ‘ 

Voi. Qualunque io da, della tua morte il vair- 
, Solo cercai , e Iblo ancor pofs* io (ro 
-Sódenct Pire tue : Regina , addio . . 
Scorgerai , eh* io non pavento « h:V, 
t L'ire tue, le tue ritorte;' ^ ’ 

Che deli* onte della forte ' 

. Sono avvezzo a trionfar.! ' --rU 
Tu confola il tuo dolore: - 'a^er, 

^ ',Bàda Colo al fido Amante I - 
Che, cu fòppia a lui éolìante 
La nià fede confèrvar. 

, Scorgerai, ec. ■ ’ • * 

V - - - . « forte fré ^Ofl^coh Aniceto , 

A » ■ * SCE- 

' r-, Googlf 
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AT T O 


' . s e É N A H I. 

Lucio Vero , Berenice , Guardie , e Mhtijhi . 

L. V. T 'Orror del cafo atroce 

JL# Scemi nuovo piacer. Siedi , oRe- 
Ber, Cefare, a miglior tempo (gina. 

.Serbami un. tanto onor : Talma agitata 
Chiede ripofo . L V, E^qual dolore ... . 

t • . , 

SCENA IV. 

” • * * « * * 

. Aniceto frettolofo , € detti , 

A UguRo: 

' Su le navi Latine* • 

Giunt 'è Luci lla,la tua Spola. L V,Oh Dió!' 
la dolce cagion del foco mio ) 

L. V, Vada Marzio , ed aiFrctti 

ad un Trihmo delle Guardie , che parte , 

. Gli Spettacoli , e i giuochi . ( Si deluda 
L’importuna frattanto.) 

Ani (Ali’Idol mio vedrorami in bricveac- 
LrF.^E tu, bella Regina, (canto) 

Red a , e procura ierenar que) ciglio , 

Che in mezjso al tuo dolore 
D’una piaga .mortai ferimmi il core. 

. ; /;Luci belle , più ferene , , * 

Più tranquille a<mc fplcndctc, 

E la pace alfin rendecc, . ' 

- iqglicfte a qucRo cor. 

Se fra il pianto , e-fra Ie\pene 
.vv*. I^cl- nùo.,.fcn ui avete, 

w i Che 

Di:. .V Cooglf 


PRIMO. j 

Che faria, fe amiche, c licré 
Vi movèll® un dolce àmor . 

Luci ec. 

• It Guardie t e Minijiri , 

s c E N A V. : 

: : 'Il ^ . • • ' X, 

Bireuiee, ed Aniceto, 


fj :• 


Ber. ^T^UjChC'il mcrto, e il valore 

X Tanió ad Auguflo t'avvicina , ah. 
i . (porgi 

A me non lieve aita • Ani, Ed in che po(To 
A te giovar? Al Parto,- 
Che poc* anzi -ne* ceppi 
Tracfti, fa, ch'io fola s 

Parli un inòmenco . Ani. AuguAo a cenni 
Ci vuoi fervi , otterrai (cuoi 

esanco bramar tuffar . • Là'Cbxte amica 
T’arride , o Berehicc , 

Di Lucio nell' ai&cco, • *’ 

Oh come in brieve efict tu puoi felice. 
Secondando col tuo Taltrui desìo! 

( Così a Cefare ioferyo , e air amor mio . ) 
So, che la gloria perde 
• r . D'un* , ubbidir fineero, ^ ^ 

]^^cll’ efèguir riniperq . * ^ . 

' ^ efaminahdo ìì: Và / ^ ' ' 

» ;ti« icon'^ tìtt fol giì¥fd6’ * • l- ^ 

Turco ottener potrefli, 
.M-'^r.ùpelicc ap^ren farcAi^ 

Ufando altrui pietà, 
i: ' ' So ec. ’ ’ ' ; parto. 

^ ^ : '7I.I J 

i A- 5 SCE- 


. • 
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ATTO 
SCENA VI. 
:JB*r0ùctJoU. 


^ Vive ramato Spofo,c io onta ancora 
Del fao maggior periglio ; 

Sento l*aima tranquillale afeiutto il ciglio, 
• :,Voi, tanto barbare .. 

Stelle, non Cete, i 1 
: Se a quefla mifera 

Alfin rendete^ ^ < • 

Parte deir anima ^ 

Nel caro Ben . : ' . / 

Ma sì beir opera^ 

' > Deb , Ba compitai 
Una sì amabile,, 

r . . n . > . .Saccata vita * • . r r- * . . 

. A voi difendere ■ 

Ancor convicn > 

. ‘r.---- Di Voi',cc» '■ ,-J . 

: S e E N A VI I. . 




, t 

• f . ' 


-\'i r *• 


Collinetta con veduta di Mare irt-, 
lon tand^;.^, Porte ccHiufe detja Città 
dirini|fe6o^ cheipòi i4 iaprcmo. 

: i > : l > c 1 ’ i / V 

Lucilla, e {fillio cotti feptitc^ di Romani» 

li dimmi , FUvio,a Ceìàrc fpcdifti 
^ iì^JL MeUaggi del mio arrivo ? 

' i . Lia, 


r . 



PRIMO. 7 

Via. Precorfèro i tuoi paflì 
E Metello, c Volunnio. Lue. E pur non 
Ch’ei venga ad' incontrarmi .(veggo, 
Hifuege il mio timor , cbe farà tnài ? < 
fìa.,{ Che ilirattieu Berenice or* or vedrai. ) 
Eccolo,;.n^:' ' 

S.CENA Vili. 

% 4. i * • • 

Lucio Fero con feguiio efeo dalh CM , § i faddetti , 




Qt 


deftiao , o. PrincipeflTa ; ‘ 

Efcfo ti icorge ? c perchè mai 

Di viaggio 6Ì >^rano 
T-eitjpole ai rifehi iivGenitor Sovrano? 
Lue, Signor, già.i’amno è febefoi 

Da che fiaccali ij^rgogliofa fronte • 
Air Eufrate , all’ Orontc: or qui , cheiài ? 
Perchè a quell* enzitr^ lido 
P oma invidia il Tuo Eroe ? Colà fin* ora 
Folli attelò, e^bramato : 

Dal Padre, e dal Senato, 

Non dirò dal mio Cor , che reco venne, 

E fra guerrieri tuoi 
Tcco pugnò co* dciìderj fuoi . ^ ' 

L.F, Violi, iè .vero : ina il vinto ^ 

Era ancor da temerli : i 1 mio IbggiomO, 
Ch*fOzio lèmbra ai Romani , i 

Ai Nemici èrerrore» e al Parco audace 
Formidabile bo.refa ancor la ^eu t ' 1 
Fia, Suo Nunzio^,‘X‘ fuo Mtnifiro 
Aurelio a te m’invia : Tua Figlia è quella , 
La cui man ti fa Cefare , e t’innalza 
Al governo deLMondo. ~ . 

A4 i>c* 

- • ■ T, 





.g ATTO 

. De* felici fpotifali 

Maturo è il tempo . Oltre del Sol novello 
Più non lice tardar . Celare , Lucio , 
CÌial d’ambo i nomi a tc più aggrada, cleg- 
( O Suddito, o Monarca, * (gì » 

O rendi il Lauro , o ferba il patto, e seggi. 
L.F, Spedo un zelo indifereto 
E* colpalin*cbi è Vàffallò. 

Pur tutto al nome, al grado . 

.V Di chi t’invia' MeflTaggio, • 

Tutto all* amor di chi vico reco , io dono ; 
Ma rammenta , che anch^io Celare fòno . 

■ Aste mia Sppfa, Augutta - 
Ben fia nel nuovo giorno ; 

^Meglio noto il mio cor . Tu- vieni- intanto 
De* miei trionfi ad ammirar la gloria/^ 
L«r. Seguo, Augufto, i tuoi paffi#; ■ 

. Tua rpettatiicc infieme , e tua vittoria. 

- ‘ partg'h. y, con U fue guardia, 

i.il ^ ‘ *■ 


S C E N A' IX. . ' 

■ ! ’ . . • , 4 


, ■ Lucilla , Flavio , # feguito do* Romani» 


Luc,F^"Rt tiicinbra di Lucio,c del Ìbo amo- 
Fìa. T’accoglie , e poi ti lafcia , (re? 
,Ti parla, e poi tì fugge, or puoi tu fteda 
Immaginar, le» veto - 

Sia il fofpctto di Roma'i o. menzognero . 
Lue Ah nò ; vanoè il c^tmoc : d’àtto sì vile 
Non ha l’alma capace-^ - 
Ccfarc m* è fcdel ; Roma è mendace . 

* . Tutti di fpemé al còre • = 

Parlano i mei penfie ri ; , 

4% h So, 



. V 


, , fàfMO. 

So V; che non^ vuoi , eh' io ‘ focri , / 
Ma'dirperàr non fd . • ’ 

Alle parole, acciglio 
Ora che amante il vedo, 

Ór, che coftantc-il credo, ’ 

* Come a fj^éràt non' ho f‘ ^ ■ : 

Tutti cc.; ‘-'1 ' 


' "énìird in Citth col fn.o feguito, 

. J ..i t , ' I ' - * ; : * i > t* • • ^ K ‘ 

S C B N A X. 


^ flavi ffr ^ 

O Quanto mai t'inganni ^ 

Prinapeffa* infdicèl- ' - • ' * ‘ ^ 

Col cangiar di fua forte 
Cangiò" pur Trucio il core ; ^ 

Ma punir 'ftprà Flavio un traditoti, 

• ‘ ' Finché- lento il Tufcellccto , , 

* Alimenta’ Perbe , e i fiori,' 

]Fa le Ninfe, éd r Pallori’ 

- Di fc flelTo innamorar, ‘ • ■ ■ 

' Poi, fc gonfio efee dal l^tto, 

- ‘Ai furólr cóifron dell'Òhdè • 

* Ad oppòrtè argini, e fpotidc;v 
.i l i E lo inclilzano nel Maf.‘ ! .. 

.Finché ec. entra in Cin^, 

» ' / • r**. , . ' * 


• 0 . se E N A xr^ 

Parte rimòta del «Palazzo Imperiale , 
: ?j'c«Fi!ifi5ondente alle Prigioni 

Berenice ,, Aniceto ,foiyologefo con guardie, ' 

ìfer,^ /quando potrò fperare.,. Ani. Ad ùb- 
. ' ‘-V'^ t . . 5'* ’ vi. . ■•'('bidirti 

y A Eccoj 





Cfo 

Eqcpmi pronto reo 

A‘ me*fi guììli- (mà^ua^di^^ Oh 

. . . (<^uanio 

Deggio alla tu^jp^eià* / efceVologefi^ 

Ani. Vicni ,cd alcolta^ 

La fuà Hcgjn*iji/^ di .ritorna^ 

Voi da pàirtc *aipcttatje,M :’ 


• iii 


afàj 


Vji r* ^ ails'òj^ràie f che fi ritirano . 


tiò ad eflì approlfimar Jalciare . 
♦*- <1 ^ fu farte 


S C E.N A XI I. 


'ì 


Berentc$ , Votogafio ^ e Guardie in^dif^arte» ; 

f. ^ ■ •• -1 j ; 

Vologcfo -jCXjTantp, ^ ^ ,. 

E fo {pirato „ e pianto j . ' 

Mio Spqfo, Idolo mio, j^ur ti rivedo. 
Fot, Sì , dopo un* Anno dii^piti >,c pianti , 
Bereiijce^ adorata i ' - 

Tu nii ' v.édi , io t'abbfaccio * Ber. E comcf 
. . • ! ; • . i j r'. •. ' ieiìinid 

Ti di Kuf^ la lama? deh mi narra 
La ferie de’ tuoi caii : ^||niei « paiefi 
L*a^‘ u ò aji r r ui , i a m ia cònanzaiiha refi , 
Nefda fatale, in cui ;> 

' Cede il Fato deli* Afia a^uel di Roma , 
Giacqui ;^rìto r al^oi miei più lìdi 
. Mi tolicro alJa‘Rra'get arte, e natura 
•: Mi riferbìaf o in vita / intdi aitine ot ’ . 
Tc pri d : 

Pian fi vedovo, Spqib . 
^eenice-'CàctiiWr j 'è piattfi àncorià 
r' Negli; ^etti di Auguflo ^ v , 

. . Berenice infedeli Mafoftiingi^ft'o, 

/ - Fak 
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FqL Spinto da gelosìa , di fdegno accefo 
Quà incognito irti traili > e ael la Reggia 
Cercai luogo, e rottenni. 

Poi fcorgefti tu alfin quei; che tentai. 
Ora fon fra carene, c fon felice, - 
Perchè fedele ancora è Berenice .1 
Ber. Ah , di qucfle catene io fento iJ.pefo^' 'i 
Nel più vivo del cor: fé può giovare 
Pianto, c fangue a::fpe2zac!e, i 

Pianto, e fanguc fi verfi; a piè d’AugufioV., 
Foì. Ah,nò:fef>er falvarmi ■ • • 

Devi col mio Rivale ■ 

Efiermen fiera, o meno invitta, c forte. 
Abbandonami pure alla mìa 'morte/' 
Ber^ Ch* io ^abbandoni alla.tua morte 1 ^Oh 
Noi farò, Vologcfo, , (DioI 

Sebben dovefo ìufiogar...#^®/. Chi m^? 
Cefafe? non fia mau - > 

Ah, quefio tuo folo penfier mi opprime 
Con sì crudel dolore V • 

; Che d’ogni mia fvennara d alTai maggiotc. 
- Rammentati , Ben' miò j ' 1 

4 • Che mi giurafii am'ore; 

' ■ " "Non*mi tradiica,^ oh Dio ! ^ 

• • Cara^ la tua pietit. 

Sì , morirò contento , 

‘ A’ tuoi begli occhi il giuro^, 

V- * Se morirò fieuxo 

3Dclla tua fedeltà,* 

Rammentati ec. . - 

1 ': 5 ‘: ijmfra fraU Gumdk tit Camere, 

i 

^ ^ i . * - 

. • j 5 . « . r > 

i . . . m!ì ^ ‘ ' . ** ■ - 

•«k ' « • ^ 

- j - j : "À 'i ■ ' éuÈet 
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.C/Jt T TO 

‘ * I ■» * 

SCÈNÀVxiil. ; 

Aniceto , . e ■ Berenice . 

Ani. A Gli atrefi fpett^coli fol manca 

L'onor deTguardi^cuoi : vieni,o Re- 
Aniceco, confenù»» . ... . (gina. 
Ch* io prima di pairir, dal tuo bel coro 
Un* altro dono ottenga? 

Chiedi: rindugio ofiènde- 
11 mio olTequio , il tuo merco. 

Btfr.Nacquc Parto,e ya(Tallo al Re mio Spofo 
Quel , cui fpxonò^joc* anzi ^uo cieco, zelo 
Al delitto' infelice .') 

/rX'Armcni.a,.c. Berenice ^ . • 

Molto gli deve, e molto 
. Gli dpvea' Vologcfo,: «' 

Giuria è ben larua>pcna,egiu(laòrira 

;^.JDel tuo Signor.: Pur* io 

Sento di lui pie^ày (alvo il desìo. 

Hai di' Lucioinel COI tutto Tirapcro : 
Perchè noi. chiedra lui ?:PfTi Ho gran ra- 
• '5 10 .: li . ■ r. ■ (gione, 

Chc.axìtìederlo mcl.victa. Ah per falvarlo 
Ula ogni mezzo, ogni preghiera adopea, 

parte. 

Ani, f^nanto farò, conolccrai. dall* opra. 
Nò, non m'inganno : alma volgare in pecco 
Non ha colui, le per .falvarlo .tanto 
S*afFanna una Regina ; . % 

^-/Miiqualunque.egli fiav con affrettargli 
Ncir Arena la morte, 

J^olgafi d’un inciampo, c d*unfofpcito 
I-amor d*Augufto, e*i mio. 

- L«-. 
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PRIMO. 15 

Lucilla è il mìe teforo , e tutto io perdo 
S*dla è d'altrui . Le uóirpi Berenice 
L'oggetto fofpirato, 

E poi del redo Amor difponga , e *1 Fato • 
Son qual r^occhier, che vede' 
Vicino il fuo periglio, 

Ma non difpcra , c crede 
Con l'arte, e col configlio 
Poterlo riparar . 

Veglia fagace, c attento • 

Provede, e non confonde, 

Nò dal fragor dell* ónde. 

Nè dal furor del vento 
Si laTcia fpaventar^ 

Son ec. ' ' ' 

S C E N A XIV. 

‘ Anfiteatro tutto praticabile , con por- 
ta grande nel mezzo , che fi- chiu- 
de con Cancelli di ferro. .. ^ 

■ Ltich Vero , Berenice , Lucilla , Flavio , Guardia, 
Pretoriane, e Popolo ec.' 

L.V.T^An fede anche i diletti .5. aBer. 

JL Del Romano poter , Opefia è l*arc- 
Do ve già condannato ' *7 (n®^ 

. -A fronte delle Tigri , e di Lioni 
Lotta.il reo colla morte. ' " 

ìB»'. E qual cor noo< avrete. ^ 

‘ JDuro , e crude! , Genti Romane , in petto. 
Se. vi avvezza àllc firàg^,' anche il dilettdk? 
£,V, Chi di te l'ha più Lue. Ai giucchi, 

.li %. ^ .ì.: .s .. > , Augwfto* 
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14 ATTO 

La Tromba invita. 


• fentendo fumo di Tromba « 

Andiamo, 

JB la fatale arena 

Refli libero campo all* altrui pepa. 

tutti al fitOHO di iStrometni vanno a prenderu 
il loro pofto nell* aita . Si ebiude la gran 
Portai s* apre pofeta una pià minore al lata 
della Scena , e nefee yologefè in abito di ' 
Qladiatore ec. 


SCENA XV, 

yologefo , e detti ^ : 

ToL jk Lia pubblica viiia 

Dove ,f?n tratto? Oh Stelle I 
A l'uppliaio sì infame 

alia gli s>ed»if evede Lucio Varo^ e poi Berenice « 
Cefare, mi condanni? e cu fpergiura ' 

> Siedi Giudice , e rea delia mia morte ? 
L,y Qiial£ivcllar,chc vcgKÌQl Ah Berenice! 

Berenice^ getta neir d^eatre<, 
fpergiura ? T*ingaoni“. 

Eccomi ; o Vologefo . ' 

. Tita compagna al Tuppiiclo . 

t'a^umpkttoìapmU. 
X.if. Vologefo! QII4 Cuilodi, . . 

. ' n*efe$unUone, 

Ahimè 1 fu tardo il cenno. ; 

FoL Spofa , deh fuggi . Ber, Eccolanolicm 
• i.i,-* -• •> (morte* 

FoL Cara^ fi(iàlyai .Bnr.. lo prima. «, ' 
^d*>F , ( Ah,' che far polTo?> ^endi^ ^ ^ 

V4>lo|;c^^ il colo ferro, c ti difendi. 
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P R I M O* I j 

Genti. «. Servi... Soldati..» 

Ludo Vero getta la fua ^ada a Voìog » , cm ~ 
cui va incontro al Lione , e lo ferifee Ac» 
corrono ad un cenno dell' Imfer odore i Cu» 

' flpdi de* giuochi , che finifccnod ticcider lo, 
Lucio Vero feende dall* aito , ed entree» 
fer la gran Porta nell' Anfiteatro , fegeten» 

, dolo Aniceto Guardie f e Popolo. Ludi» 
la , a Flavio parlano . nelV alto , a. poi 
partono . - . 

Fla. Strano evento ! Lue. Aadiam, Flavio, io 
( fon tradita , parte con Fl{tvio , 
Voi. Cadde Ja Belva . Ber.Esa nc ufcilii illelb? 
Voi. Non -ebbe ardir la. morte . . .-i 

I^Vflcjpdcr Berenice in Vologefo.* 

L.K ile de* Parti, io l’Abbraccio.'. ;; . 

Con tacermi il ino nome, - 
Cercalli <1 tuo periglio . Un ciecapbbjlo. 
Copra i paÓTaci eventi;. 

T’ofFro pace , c, perdono , ' v \ 

Ber. O magnanimi ièn/ì! . 

Voi A un atto cosi Hlufire '/ . v-»:, . 

prenotare a pieditooi.quel ferirò. 

Da cui prima fui vinco poi difefo, 
Dcpongp,«ancot Tire paliate, e {pero 
Deir Augulio tuo core ► 

Dairimmenfa viirCt dbno maggiore. 

L.V. Aniceto, Lucilia r • - ' 

Sicgui . Ani'. Ubbidiico , ( la mezzo a tali 

Po veròcòr fu pàlpiti , epavetiir. ) 

Chiedi /.c^e||>ri9ii? 1 Afrrp 

( non chiedo , oh Dio 1 
GheUxnia£d«6i>j9ià; Ali>Ccozaiei 

Pirica, 
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1(5 ATTO Primo. 

E vira , e libercade , e Regno ,*e Tròna 
Sarian per Vologefo'inutil dono. 
té. V, ( Eccc a fiero cimento in quello £èno 
La virrude, e Pamor! )B«r. Sì,sì rcompifci 
Ccfarc , la grand* opra : ib te ne priego 
I Per quelPinvitta deftra'j ; ^ 

Ghe di Roma non meno i ' ì 
Ma regga un dì dell’ Univerfo il freno . 
Ma tu mi guardile taci? L V. Ah Berenice! 
Ber. Sì, comprendo , che alfine 

Ti muo^c il cor' pietà de’ cafi* miei . 
h.V. Ah VologcfoI (oh Dei I) ^o/.Deh perche 
Cefare , ili confondi ? * "i-' (tanto 

Ber. Spofo, non paventar .'Che mi rifpondi ? 

• : aLucioVero . 


L.K 

Voi, 

Bar. 
Voi. 
Ber, ) 
Vol,)a 
Z.V.) 

* 

* * ^ 

Voi) 

Ber.) 

L.V. 


Ah , che'tentar volete 
Troppo la mià^’ pietà ! ’ ' ‘ ' • 

Sì, che negli occhi tuoi ■' 

Già balenando và. 

Cedere aheor non puoi?, 

La gloria tua, che fa? 

Rifpondi- L' V Ah sì ..'vorrei,*,, •' ' 
kifòlviVL’ V. Ah nb . . . tacete / - 

Se più l^etìfti.^ ^ ^ 

j. ; . ■ - d - * (ohDei!) 

Se ancor parlare '' ' -l 

E* troppa* crudeltà i ■ ‘ ^ . 

In sì fatai momenlfi , ' ' 

Quale mi' da» >tor*metìto- ' • . *;^ 

‘ Tema , ,c .fpcraraafaK cor,, q 

Glòria' >'ed amore iail "cor. . ' ” ^^Ì9no\ 

. K 




Fffti dflTAffQ'Ptiéù,^^^^ / . t ; 
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SCENA PRIMA. 


Gabinetto di Verdura nelli Giardini 

Imperiali . 

« > • * • « 

« 

Imcìo V«tq , 9 Fhvio • 

X. F, ' f"l Cco il giorno fatale , - 
' In cui perder dege' io 
J "^O llmpcro diRoma,o Tldol mio. 
Fra due gravi* pcrìglj, 

Flavio , che far dovrò ? che ini configli ? 
fìa. Degna è in vèr Berenice, 

Che un Monarca l'adori : . 

Mà'rifletti , eh* è Spofa , ed è ftrahicra , 
Ch’ c Regina , Nemica , c Prigioniera . 

Né puoi fpcrar, che Roma 
Soffrine di vederti accanto a lei 
Coir ingiufio rifiuto 
D*un* iilufire Tua Figlia . Ella ha perdati 
La libertade, è ver, non il coraggio 
-Non faprìa tollerar sì grave oltraggio. 

X y. Vedo il rifehio , c lo temo , 

Ma più temo il rimedio . Fla. Augufio , 

(Augufto, 

Torna in te flcflb • X. F, Io tento , o Fla- 

( vio , in vano 
Ufeir 


%n ATTO 

. Ufcìr di ièrvicù . Scuoro i miei ceppi • 

E più ne Tento il pefo. 11 mio cordoglio 
Quanto ha più di conirado, hapiù d*^« 

• (goglio. 

Fla, Dunque ?... L.K Dunque fi pentì 
Prima a colei , ch*è la mia-vita , e poi 
Air impero di Roma, e agli odj Tuoi* 
f7a. Conofci alfin chi Tei« 

A chi giuralli fede; 

,E che Tondr tu del . 

Di Roma confervar • 

Penià , che un* opra indegna 
A, mille fatti egregi; 

1 più fuperbi pregi 
Axriva ad ofcurax. ' " 

Conofci ec. 

' * * " * > 

S C E N A IL 

Lmcìo yisro , a Aniseto* 

^Ani, OOrge l’Alba più pura , 

Spiran Tauro più mollile più giocòn- 
In sì bel giorno applaude , (do 

Monarca invitto, a tuoi Sponsali il Mondo. 
Tu fql mello pailèggi ? e Col tradiice 
Le tue, le noltrc gio|c il tuo dolore? 
té, V. Se perdo Berenice , io perdo il core. 
Ani, E che? teme un* Augullo 
, Perder ciò,ch* è già Tuo? che gli d più caro? 
Se Lucilia non vuoi , . . 

Sia pur. tua. Berenice;. .] 

Cefare, a chi può tutto , il tutto lice . i 
léiV, Ma Roma, e ohe dirà? Ani. TaqfiaV 
; (c ubbidisca • 

hV, 



SE CON DO. 

L.y, Aurelio? Ani. In tuo potere 
E’ il miglior di fue forze. - . ; 

L.y, La ragione? Ani, Un Regnante 
Altra ragion , che il ftlo piacer non cura • 
L.y. La Fama? Al. volgo ignaro 
Non lice giudicar l’opre de* Grandi. 
L.y Dunque a che mi conGgli? 

Ani, Chiedi. a te ciò, che vuoi; . 

Làfcia la gloria d’efeguirlo a noi . 
l. F. Fido mio Gonfigliej: , vanne a Lucilia , 
Dille, che un* altro amore 
Oggi mi.ipgliQ.a.rci, , 

Che dà legge il desino ai voler miei . 

^ ' , ; * , p^e Lucio Fero , 

dns.Se un tal comando con piacere adempio, 
Solo il aà quefto core; ’ ' * \ ^ 

Ah feconda i miei voti , o dolce AmdreT 
\ Qnando, farà quel di, . , , ; 

Ch’io non ti fenta in fen 
. Sempre cremar così - 
Povero core . 

^Stelle , che crudeltà ! 

' Un fol piacer non v’è , 

. Che quando mio ir fa, 

Non lìa dolore. , 

^ ' <,Ahcc. parte, 

S"C E N A IH. 

4 

- % ^ ^ 

V ^lóge§c , Berenice , poi Lucio Fiero in difparte , 



Pofa, de’noftri mali 

Non è fazìo il dellino . Ancora in noi 

qualche parte illcfa, _ 

E tal , 
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IO ATTO ' 

E tal , che meritar può gli odj Tuoi . 
Bsr, Sia la noftra coftan/.a Ct< 

Suo rimprovero, c fcherno. Un core in vìt 
. Lo* ftanca alfine , c lo difarma ancora , 
Voi, Ma chi può dd Tiranno 

I«volarti agli infoltì? B^.ll’mio coraggio 
Sarò , non dubitar, qual fui , qual fono, 
Qiial tu mi brami, o caro; 

fia , che dal tuo amor , dalla tua forte 
, i’oiTa mai fepararmi altro , che mor te • 


» . - * . » * j 

SCENA 



' ' 1 

r ‘ 


r« « 4 « ^ 


Lucio Vero f 9 i 


t,r.(:/S<Ieìi! che intcfi tnai?> 

\jj Perfidi , così dunque 
Deridete il mio fdegno ? olà , fi chiuda 

entrano Guardù 

Nelle fue ftanac quella fiera infanà , 

. E ai Carcere priinier collui ritorni . 
Ber, Se a morir ci condanni, alinen pcrmctt 
Che uniti... I.^.Ho rifoluto,c così voglie 
Voi. Che mai? L VChc alfin trionfi 
'' 11 mio giufio furor folvoftro orgoglio . 
Barbara, a quello fegno aBe 

Tu mi dilprezzi amante? 

Così còrtànte, ' uVo 

E altero 

Non mi paventi, indegno? 
Perfidi , sì , cadrete 
Vittime al mio furor. 
(Epure«alIor, che gli cm{?f 
L’ ira ,a punir rnVafircica , 



I 


SECONDO. 2f 

Il core alla vendetta • ' * . 1 

\ Noii fi rifolve ancor.) 1 

Bai bara ec. parti, / 

' . S G E N A V. 

f^ologefOf Bireniee , e Gttardie, 

T. A H Vologcfo! Ah Spofa ! (ri? 

■r. XA Mi fiilì in volto il ciglione poi fofpi- 
ìl. E tu il bagni di pianto , e altrove il giri ? 
ir. Ecco alfin giunto il barbaro momento , 

Che per fempre da tc , bell’ Idol mio . . . 

Ab , ini fi fpezza il cor ! mia vita , addio . 

mofhra dipartire , e poi ritoma agitata , 

. e confufa, 

Spofo ... Cor mio Deh fonti ... 

Se il Fato... Oh Dei 1 ... la morte ... 

Ah, che non trovo accenti ^ 

Ah, mi fi, fpezza il cori 
Dal caro Ben la forte 
, Barbara mi divide; 

; E ancora non m’uccide ' 

L'ecceiTo.dei dolor? 

Spofo cc. 

; ' parte (tecompagnata dà Gttordti, 

S G E N A VI, 


. yologefo ,.9 Guardie, 

\4 . . 

r^leli! Ove fon? quale di vena in vena 
^ Freddo gelo mi feorre, 

Che i feofi ifiu^fidifee, ed jacapace 
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ATTO 

Di fcnur tutto il pefo - 

Del fuo fiero deftin rende quell alma? 

.Di sì funefia calma 
Ah, che prevedo già 1 orribil hne, 

E le tempefte mie fono ricmc . 

Di fofche nubi intorno 
Veggo, che il Cid s’imbruna-. 
Odo if furor del vento, 

Che le procelle aduna: 

Ah , che nel mio tormento. 

Son predo a naufragar . . 

Quando la calma eccede, ' 

Che il fuo naviglio arrelta. 

Così il Nocchier prevede 
Vicina la tempefta. 

Che ad agitar lo viene, 

^oi lo fommeege in Mar . 

, : Di ec» • parte fra h Guardte 

' S.C E N A VII. ’ , - 

Gallerìa Imperiale. 

LucHUh « 

' ^ r • > 

Aniceto pattò P-Lagió Io impolè? 
H D'un Cefate alla Figha 
Sì oUtaggiofo’iifi^ol 

Lucio li gloria, il fuo dover obbliaf 
Vuol fpolar-Bereoice.iii fàccia miaf 
Ra. Perderà l’infedele 

Aaoo il Cefarco Trono . . E’ troppo fòcra 
A Roma -quella, legge, che diVlwa 

Coti il fangue Koinano/ ..... . - 

ì:_ ■ Milto 



SECONDO. 

Mido il fkngueftranier , perchè lo voglia 
Oggi in Lucio folFrir • Già fra le fchicrc 
lo tal foco della! , 

Che le vendette tue pretto vedrai. 
Luc.Ecco vieariafedel . Ba,Coa lui ci lalclo. 

’ . parte . 

SCENA Vili. 

« 

* Lucia Vero , e Lucilla , e Ouardie 
C9it Lucio Vero^ 

L.^. /^Uardie: a me Vologefb. 

V_J partono le Guardie . 

lue. Cefare ? £. V PrincipelTa ? 

Venirti forfè . , . Lue. Nò , tu credi invano^ 
Che una Celàrea Figlia , una Romana , 
Benché eradica» in petto 
, AvclTe il cor capace d’avvilirfi . 

Ai pianti, alle querele, 

Per accrefccr orgoglio a un infedeìe. 

LF*. Lucilla, oh Dio I deh, ceflìi 
Da* rimproveri tuoi : fe cu poterti 
Scorgere in quello feno 
Le fmanic del mio core , e quale or fono , 
Ah , che da te meriterei perdono . 

-«r. Non più : t’intendo . Invano 
Tu 'mentire fapr ai ' ' 

Smanie ,* c doior. L: V. Potetti 
Rendermi a ce » con qual piacer... fàprei..» 
Quella i^tmna . Lue, Comprendo 
DalPihféiròtto livellar , che vuoi 
Nuovamente ingannarmi; ; 
Ma^fpetaTC tro’l dd: . 

lo mi lido di ce ; iÒ chi ta i^i « 

' So, , 
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44 ATTO 

r. So , che per gioco - 
Parli d’amore, 

Ma poche lagrime. 

Poco dolore 
Corta la perdita 
D’un infedel . 

A quale oggetto 

- 11 cor donai ! 

A chi rartctco. 

Oh Dio ! giurai ! 

Ah per qual foco 

Viffi fedeli . . 

- ‘ So cc. parte . 


•i’i . 


SCENA IX. 


, liUCfo Finro, poi Fólogefo ineatenato 
fra Guaraie, 

L.V, rjUr 'mi lafciò; ma viene (ro. 

X 11 mio Rivai . Si ricomponga il vol- 
Voh Che fi chiede da me ? L.V, Guardie, £cio- 

( gliete 

Dall’ indegne catene il regio piede . 

vienaifciolto Voìogefo , 
Che* fia ?!.. ^^. Scufa dell* ira 
Un impeto priniiero, ed óra intendi 
Ciò, che bramò. da te . ^o;.L*alma raccolta 
Pende da* detti tuoi ,^L V, Siedi, c m’kfcol- 
Vologefo; abbartahzà ' . (ta. 

" Arfe la guerra , arfe il livor fra noi , 
Certi J’odio comun fui tuo nemico, 

E fui tùo vincitore: ecco, che alfine 
Riiarcifce il toio cor Pónte derFato ; 
La libc«4 ti reodo-, ■ ‘ . 


« ■•r, ■•.««« 




Di , vi ; / Cìoogle 
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SECONDO. ly 

E il Soglio, c il Regao tuo. FoLGììl lo 

"(comprendo. 
L F. Tuìftupidifci.c taci? To/. E* grande in 
Qycfta clemenza tua . (vero 

L.f^. Sc tu il confemr, aggiungo . ^ 

Pelo a’tiiici doni, e a te ne chieggo anch’io* 
F'ol Grato laprò compite al doveit mio. 

L. r. ( Gefare ardi r '. ) tu puoi . . : 

FÒl Ghei penfi', c non ti fpicghif : 
li. P' Bcfénice . ;. gilun tendi : ■ r .<Dei! 
‘ tFurto U miò'corc. E Berenice . . .,Qh 
L y. La pace del mio cor ri chiedo in lei , 
Ko/.Sai qual fia Bérenrce ?iL Il sò . ^ il, T*è 

^ . (noto, 

Ch’ella è mia Spofa?e che fol può la morte 
Sì bei nodi troncar? la mia Spofa 
Tu mi chiedi, Il mio ben , ratiima mia ? 
Berenice mi chiedi; e fai qual lia? - 
L. V, E’ ver , ma pér^ lei fola ; 

Voi, Sciogli i miei lacci ? X.l^, E ti ri torno al 

(Regno. 

VoU Di sì gran prezzo ogni tuo dono è inde- 

(gno. 


• c 


i. Duhquc'pa venta :l'ire mie 

« - - . $' alzano con impeto . 

yol, Cuftodi r . • , 

Rendetemi à* niiei ceppi , c mi traete 
Nel Carcere più orrendd; a mc'S*appreui 
Fra tormenti più atroci' 

« C^uanto ha di nero, e orribile la morte. 
Che mi. vedrà l’iftellb, invitto, c forte. 
XF*. Dunque così. tu vuoi .. . ' . ^ 

^0/. Cosi apprezzo , Tiranno I doni tuoi . 

^ - .ffiTtj accompagnato dcUloOi^rdie. 

L . t 3. SCE. 
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fet$ 


jtTTi) , 

♦ . 

S C E N À X. 

*\1T ' • ' 

’ Lmìo filo , . 


N O, Vologcfo., non fon' io, ma folp 
Coa i drfprcaai fuoi della tua morte 
Berenice è la rea ; ma fa le ,fpondc 

Del torbido iAcijcXionte 

Forfè di i^rcTprrjb,. poiché, indurando , 

• A' 'mici prieghi^'c martii; falfi^^a il care, 
- Ah , «he xendè nfOttalc il mip dolore • 

■ Già della morte lil gelo 

Goixctmi al . core io .fen to , . 

I ; E appena il mio tormento 
: 'Mi'ialciaircipirar.i > 

: Fof<a)rgià?fcmbraiil iCielo. 

Airegccmie pupille ; . ^ 

Panni > :cbe il 'piè vacillc ; 
Comincio a delirar. ^ 

. * Già.ec,. parte. 


S C EK .A XI. 

\ « 

Luogo di autieW , Sepolcri contiguo 

- ‘-.'i'.-. . &i3i'lle Càrcéifi • ■ 

Berenice, ed Aniceto* • ’ 

Ìlfff.T|Ercnicè, Regina,, 

J3 Più fperanza non ve, non v cpiù 
* Gefarc ti prefènta ^ ((campo; 

O la fua dedra, o il Capo. •• 

Ber. Cieli ! c di chi? Ani* Di Vologefo. Udiftì? 
B«r.( A sì crudele adkito , alma ref (ti . ) 

Ani, Tu fofpendi amoio^^ pertinace 
^ ' * Vibra 

X) - ;k- 



S E Ù O N & O . «7 

Vibra i) colpo fiiocfto: » ' ' • 

Sceglie ttìo gi^àdo:}! gran momento è que-ì 
Ber. Mifèrafche fàrò? vedrò io Spofò (flo. 
Turco intrifo di 'fangue, 

Pallido in volto efangucl...Ah qual>cerrore 
M’ingombra il ièn I ...vanne ad Augoflo.... 

<OhDiol 

10 non larò più taà >‘bélt* Mol tstìo ? 
'i#àlMChe pcnfi, che rifòivi? 

Di perder Vologeroj o di 11^1 vario? 

Ber, Nò : fpictato ; oi AiigiiÙo- 
Non farò mai : niora lo 3po(b , e mora 
Di Lucio ad onta Berenice ancora. 

. . . N 

* ^ f ^ •. 

S C E N-A XII. 5 / 

Lucio Fero <Suairdie^ 

• I % t ■ 

L.'lF’.trAcciafi iKciio voler , Vanne, Aniceto, 
A • La lèncenza efeguifci . iB«r.<Oh Dio! 

(^uai gelo 

M’òccupà li core! ) AuguÙo 

Odimi. L.^.Ohé pretendi ? B«r. Io «ì vicino 

11 colpo *non credeà . Giacché ^rceÙarlo 
a 'Sol può la defila mia : lafcia , ti prego , 

Ch’io parli a Vologelb an<^e un momen* 
L. V, Parlagli , té *I con£èn;o ; ^ ( to . 

Ma della mia cfcmenza \ ’ 

' ' Non ti abufar con diiprezsiarne il fine*' 
Brr. Piegherò l’alma forte * 

Ciotto il giógo crudel della mia force • 
^Tu chiedi il mio core I, 

- ^ E ifeor-ti dorò> - ^ , , ..v 

V Ma Infìda! che parlo? 

B » Cru- 
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Crude! , non fpcratlo . ^ . 

Ma ferma mainceodi... 
i .Ma rim fofpcndi , ,, 

Sì, il cor ti darò . 

Ove abiiTo d’affanni J 
Per tutto è periglio. 

Non ho più coniìglio, 

^ Ragion più non ho. 
Tucc; 

» fi* 


r. 




ENASIÌI.. 




p«n». 



• Lucio ytrOf è Aniceto, 


A Nìcetó ? Ani. Monarca. 

LV.J\ Poiché di. Berenice ^ 

11 decreto bramato udito" avrai, 

A Fla?rto*:cd.a ^uetha \ -.-i; ^ 

In mio nome dirai , 

f Ch* entrambi pria , che quello dì s'a&uri, 
; Sciolgan da i Lidi d’Efcfo le prore . 

Ani. Recherò fra momenti 

li Cefafeo voler. L... Così richiede, 
ì Or che vicino alle mie gioie io fono. 
La gelosìa del' Talamo, e del .Trono. 


i; 


V II. 


5 C B.N A" XIV! 




'' ' J , Anieetó f Guardie, fot Lucilla . ■ 

AnKf^ Uardic, a me Vológefo, e Berenice . 

dividono Je Guardie ^altr e andando ver- 
r' •‘■.fin Carcere , ed altre per altra parte < 
Seconda Amor...(iVla qui Lucilla! Oh Dio!j 
Principeffa\^ Che chiedi ì Ani. Impone 
^ J :,. V.:- ' i ..(Augufto, 

‘ * :I' Che 



SECONDO. 19 T 
Che alle rive del Tebro 
Tu col tuo còiidottrer- faccia ritorno 
Pria, che tramonti il giorno. ' ^ 

Imc, Come? così^s*offende 
Il mio grado , il mìo onore ? 

E qual ragione adduce , e qual difcoFpa . . ► 
Ani, Non sò : così m'iinpofe ; amore incolpa.. 
Scordaci d'un ingrato , e nel tuo core 
Accogli ... I.fic.Ah,rolo afcoltoil mio furo- 
Perfido inìquo Lucio, a tanti olcraggi (re» 
Quefto pur anco aggiungi? 

Ed io lo folFro neghittolà ? all* armi » v 
Alle firagi, ai pcrigl^. ' • . 

Più non odo configl)f - • 

D'affètto , di pietà . Vù vendicarmi • . 

. - in atto dì fortvm , 

Ma, oh Dio t che parlo l cqual potrei veryi>v 

(detta. 

'Contro Lucio tentar? chi sài pentito 
Rendcrfi a me iaprà . Veggo i miei torri » 
Ed ancor non li credo. In mezzo a tanti 
Di fpeme, e di timor fieri contraili 
A rifolvere ancor mio cor non balli» 
Vorrei da' lacci fcioglicre 
(Quell'alma prigioniera. 

Tu non mi fai rifolvere 
Speranza lufinghiera , ‘ > 

Folli la prima a nafceiCn 
' ' Sei rultima a morir . 

No, dell* altrui tormento 
Nò t che non fei rilloro» 

Ma fervi d'alimento 
Al credulo desìr» 

Vorrei ec. teirrr. 

B I SCE- 
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. ATTO ^ 

S C E A''XV.',.;‘ 


'Aniceto, Berenice, e.Vologefo da 'fàrei-of^pi , 
ed accompa^neti dalle Guardie a Aniceto'» * 

Ani, |T^He tentare Àprà ypl, Oa me , che 

Che la fentci>?ia intendi , . ( vani l 
Già. per te (labilità»* ' 

G'fenaa Berenice, o lènza vita* ^ • 
lo fenza Berenice!. 

jj#r. Senza vita il mio Ben ! Ani, Breve , o_Re« 

, j , > . Cgio?» 

E* ìt tempo a te conceflc^q qucl,che l^adi 

Nelle querele tue tiitioc perduti^* . \ 

Duo(^e nrila , .c^ tifp^vi . . ^ ^ 

. V mofira dipartire , e poi s arrepa, 

BeTé ‘ Ho risoluto . ! t , - i ' I ' 
Ifok Forfè penli a lalciartni ? Ber, Empio Mi- 
. ’ ■ . (adko ad Ani, 

, D’empio Tiranno afcolta. A , tur ritorna , 

• XHgli , cb’ odio il (no amor .^fprezzo il^fuo 
Che a • Voi ogefo accanto . (impefo, 
IJ.fuo furor non temo, . A 

E. che ne Affretti il fatai colpo cBcemo. 
Voi, E vuoi Fin*. Tcgo morir . ^.^Troppo, 

. ^ (ò Regina, 

Irriti ... Ber. E ancor non parti ? 

Voi. Vanne: che più ? Digli , che il fuo furore 

; . ad Ami, 

lidio timore non è . Da quello core ì 

- > additando Ber, 

Da quella fede apprenda 
Ta (uà viltà. Quell* empiot 
FotiÀ con morte, e (cempigr 

. .. Attcr- 



S E CO N D O. , 
Atterrarci , ma< poi 
Avvilirci Sfiammai, 

No, non (àprà. Cara,.fedel qual (ci. 
Fida (erbati (èinprc all* aaior mio. 

Al coftantc mio cor : t’abOraccio : Addio . 
Parto'.* la ma codauaa 
MMnlc^aat ad 'e(Ter £ortc : 

Cara, faprò' la morte . 

Lieto ’inconrrar^er tc. 

. Vanne al crudcl Tiranuo ad AaK 
Digli , 'che il fuor, rigore 
•' Notila non è. timore^. 

' Affanno 

Mio non è.- ’ ' , , 

. Parco cc^ partg^frate Guardia d^da^ 




* . j 


S^C E N A* XVI. 


t ' 

Berantca , Antera , a Guardia . 

» ' ' . .'.X 

Brr.TJErma . . . Ovccorri . Oh Dio I 
. X. Tccò venir anch'ioi.^ Abn, T*arrefta,c 
• Che prigiowìera or £èì, . Q>en£iV 
Che divenir tu* piK)i : r i 

L*aibitra della Terra , P«r. Ah,che Cu vuoìh 
S edurmi, ma lo iCDtIy ; ~ ^ r. 

SI , che lo centi invano « Arbitralo ibn'O ''' 
Di me (ie(Ta, e queft* Alma - 
E libera, e collante 
Odia Ufi empio Tiranno , 

Quanto del caro Spofo è fida* Amante.. 

Cangia, cangia configlio,. 
Forfennaca,'che £èi Ber: Olà; tane* oltre. 
Si llende l'ardir tuo? Ani. Ma' il tuo rigore 
Perde pur Vologefol Ei, fc .perfidi 

• B 4 • Nell* 
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rt ATTO SECONDO. 

NcH’odio tuo, di Lucio 
La Vittima farà: vedi il periglio^ 
Evitare io puoi: cangia configlia. 

Ber, Povero Vologefo !.Àh, eh* io ri perdo, 
£ ti perdo per Tempre .. io*.. Si... la feure 
Sopra il tuo coilo innal&o-... lo .... vibro il 
. Ecco tronca dal Budo. (colpo^ 

• Ecco, ahi forte funeiia! . , 

Pallida al Tuoi quell*. onorata tefla.. 

Ani Infelice, delira. F#r. Anima bella, 
No, fenza me. del torbido, Acheronte 
L*onde non. varcherai . Verrb... ifi»i.T*ac- 

(queta» 

Tempra Talpro dolor, che il cuor ti sfacc • 
B^.Nbn tormehtarmi più : lafciactii in pace» 
Ani, . Troppo crude! tu fc fei , 

Ama chilc*ama; oh^OH>* 

Dà pace al tuo bel c^or» 

Ber, Se il cor non è più mio^ ‘ 

' Come .cangiar potrei. . 

11 mio cofìancc, Amori 
Ani. Penfa... Ber.Nón più . Ani.GVi affefti>«» 
Ber. Spofo, . . Ani. A iiiom l’alffeiti » j 
Ber. . Numi^. V eizofi rai 't 


( Quando fiiùfce maf o! . - 
( Lo. .vòlt ra crudeltà * 

Nci“tuo) 'orménto', , , 

piV V «abtir nif Tento t ' - — / 

S.'cr jr non tò ) . . v 

Abbi- di tc ■ 


Troppo ec. . 

Fine deW Atto Secando ; 


ATTO 
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A T T O 

TER Z O, 

SCENA PRIMA., 

■ • * - , 

Campo de* Romani attendato coni 
»K)2te Squadre in ordinanza ec. 

Lucilia^ eà Aniceto 

n 

Zac, “V TOn mi turba,AnÌ4ccro,e non fnio£^ 

(fende 

^ Un affetto gKrmil,cbc (offre, c ta- 
Amami, £b cì piace* - .1 (te. 

Qual (in* ora mi amalli . Alle tue fiamme 
Ciò che poffo , io concedo^ auendeinian- 
Che dall* opre appaFìfea; . (to^ 

L*amore, che mi porti. : 

Ani, Tutto per te farò . Lac: Con. queU** in a 
Che (prezzata e tradita V - 4^^* 

Mi rimanda fui Tebr», ancor vorrei 
Parlare wn*'altra volta, c poi partircvi 
Ani. Sacà* pago fra poco il tuo. dc^ie *. 

Z.«r. Va dunque ad affrettarmi . 

Così lieve contento,, e ti alOcura 1 
Che ognor Vi farò g«aca,,e’£s le (felle 
Mi Eendedèro. mai (DioI? 

Quel icor ,.ch* io diedi a un infedele*. ... Qtw 
'4tfh Pure ottenni un fofpic dall* idol 

B i 



34' ATTO 

Sì , quel guardo , quel fofpiro 
Van dicendo a quello core, ' 

^ 8c non fiam figli d'amore. 

Siamo almeno di pietà.,. 

Se cu accetti la mia fede , 

' Abbafianza n* ha mercede , 

£ di più bramar non sà . 

, Si CQ, fatte ^ 

S C E N À 1 1. 

* • 

lucilia, e Flavio, 

FJa, A Ugnila . Lua.E ben Flavio, che rechi? 

/\ (F/«. Tutti 

Dell'Eicfcito i Capi 
Fendon dal mio volere: E* tempo ornai, 
Che Lucio fi puoilca,. e tu non fo^ia 
Un'ingiuria sì rea. Si tolga a, lui, ' 
Gol torgli Berenice ^ ogni Ipéranza 
'■ Di polTcdcrla; Io fcioglicrò da’ lacci 
Vologefo il Aio Spofo , ho già redotti 
Del Carcere i Cullodi: 

Nerhollro Campo allìcuraco ci rcAi, • 
Finché (alvo ritorni. ai propri Regni, 
li voto tuo Col manca a* miei disegni. 
iMC.Sìt gli approvo , ma voglio 
CeCarc illelb , e Calvo , e di Cua- vita 
Serbo in pegna tua fede. 
f74. Farò quanto conviene , 

- 'Ad Aurelio , a Lucilla , a Flavio^ a Roma, 
Qndc l’aita vittoria 

A te fia di vantaggio, a me di gloria, 

. .pane, 

, - ' SUE- 
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TERZO. 

S c A UI,. 

lucilia , fot Lt^io Vero . , 

l’ingrato in qucfto 
JLVjI (giorno 

Far potrebbe ritorno all‘ amor mio, 
FenticOf^oh JPio I lo bramo, e non punito 
J,. F". Ed è vero* Lucilla ^ , . 

Ch’un* altra volta ancor tu vuoi, ch’io fen- 
Tutto l’amaro pelo (ta 

De* rimproveri tuoi?X«c.Dal fèn difgom. 
(Jucrto vano timor : fu il mio desire (bra 
Di vederci una volta, e poi partire. 

%é» V% Tu partirai, ma... oh Dio I .. X.«e.Tran- 

. • (quilla t l'onda , 
Ride ièreno il Ciel, l’aura è fccpiìda . (co 
IsV, PropÌ 2 ^ j Numi torti.. .Lwir.Io non ricér- 
Qual ua il tuo cor , ma corrifpoudo a lui 
.Co* faufti augurj mici. 

A* tuoi lieti Imenei 
Arridano le Ilei le : eterna pace 
In te rifieda, e. neh’ amaca Spofa,. 
^E/(èflipre il Ciel ti renda 
Con la tua Berenice 
$pofo contento, c Genie or felice. 

in atto, di fartiro, 
l*y. (E^ar che m’affligga il fuo dolor )Luciila 
. , trattenendola . 

Ben conqlcere or puoi dal mio lèmbianie 
, 2*’amarezza * in. cui reflo . 

Ah ; mi perdona , c credi , 

Che fé fofli Signor del mio deflino , 

B (S Vo- 
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ATTO 

Volontìcri offrirei ^ ^ 

A cauta fedeltà gli affetti mier» 
Ufeir vorrei d*afFanno , 

Ma fempre più fi del^a 
Fiera crude l tempefta 
' Ad agitarmi H cor . 

• Il tuo bel volto ammiroj - 

Ma per deflin tirartno 

• ‘ ; lovana, oh I>io ! foCpiro 

La libertà in-ampt'. - - - 
-Ufikir ec. ‘ 

SCENA IV. 

• _ • * 


LucilU filata 

D unque che vale ufar la fòrza , e Parmir 
Ardire, ardir Lucilla; 

Di te fteflTa trionfa , e del tuo FatoP - 
Fuggi da quefto ingrato , 
impegni il tuo fòco, fòiogll la ca^tena*, 
Spezza lo fttalc , e feoflb 
Il ciranuico giogo . , . oh Dio P non poflo^* 
i Voi, Amarne!,' che vedete* ' • 

<^anto amor mi fia d^afl^na,, 

Imparate del Tiranno^ ^ ^ * 

.. rjv>; . A/«nggir la crudeltà. ' ' * 

promette, c pace,^ 

: ’ - - Ma ne cinge di catfehé'j '« '• - ' - 
. B fpcrar non ci conviene 
’ • ‘ - - Di tornare in fibectà. - * - 

Voi'CC; ' ^ 




S£& 
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SCENA.V. 

r * t 

• . 1 -, 

Interno di. orrida Prigione » 

Fologefo incatenato , poi Flavio con Soldati* 

yf Tei trifti pcnficri- 
iVJ. Chi mt che. volete E , 

Partite , tacete ; . 

Mi ferito mancaci 
Ma già parrai d’udire , 

Strider le ferree porte : 

Forfè il Minitlro fia della, mia morte. 
Fla. Vologcfo cercare . a* Soldati entrando * 
Fol. Gik l’avere prefen te 5 ei nonstafconde„ 
E in faccia al fuo morie non lì confonde . 
Fla. Nobile ardir I quei lacci 
Troncategli ,*o Saldati ; eccedi *1 brando .. 
Alla Reggia verrai. 

Prà poco .il' legao^e Bcrènke avrai:. 

SJ gnor chi fei, che ran(o , . 

Magnanimo , pictofo .... Fla. Uh ó fon* io ,, 
Che l’ingiuftizia: .abborda , . 

Di un Cefare inumano; 

Son nemico ai Tiranni,:.e,{bu Romano. 

' . L.'. .. 

SCENA V L 


'Ò folo-é . 


*J » 


, » I 


V... ..*• 

1 )[Etdonatcttii:,'b:Numir . , 

■'i Se; ingiuCU v-i chiamai fivvojClro dono* 
Della mia libertà, di quefta Spada, 

Che 
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Che flromenco farà di mia vendetta • 

Sì, m*aprirò con eiTa * 

Il varco a Berenice, e il mio furore 
Sarà eonrento appieno, 

Se potrò al mio Rivai palTarla in feno ^ 

' Tigre, che alia foreila 

I figlj fuoi non trova , 

Stride, minaccia, e freme, ' ' 

Nò dal camrain u artcfta . 

Finché col piè non preme 
Ellinto il Gacciator.' 

Così finché l’indegno 
Avvolto nel fuo ìangue . 
lo non rimiri cfangue. 

No, non avrà ritegno -• 

II giufio mio -furor. 

Tigre ec^ ' ; parts,, 

: .SC EN A/ YU. 

* • * - ' ' k 

Camera ‘fìnta apparata dì lutto,, 
condaunaparte tavolino. 

. . . 4. , 

Luciù Vera , ed, Aniceto. • 

v’ .■ 

Oignm?, come imponefii, 

' Berenice qui. viene . L.V» Or quanto; 

'' X . (impofi, 

Aniceto efeguiìci, i^»i.E* pronto il tutto ^ 
li. V. Quell* ultimo fi ténii. 

Artifiziofi) aliai to. 

Per debellar ià crudeltà d*un ^ol?e : 

'A che mi afiringii amore . ’-.i Ji. ritim * . 

SCE, 

uiguizf " 
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TERZO. ig 

SCENA Vili. 

. Berenice t Aniceto , e Lucio Eero in dijparte , 

9 

« 

Ani, Ui, E^cgina, a goder di tua fierezza 
\^ J L *apparato , eia pompa ornai ti 

‘ ' (apprcfta. 

L. V. ( Stelle, che mal dirà ? ) ^ni.Rjinani in- 

(tanto ; 

Soia ci lafcio in libertà del, pianto ^wxe. 


SCENA IX. 


Berenice i e Lucio Vero in dif^arte . ' 

TI Erenice ove fci ? 

, JLI Qual funeflo apparato 
Di Ipavcnro, c di lutto? 

Tra quefic foglie^ oh Diol 
Trucidato mori l’Idolo mio . 

fi ferma alquanto come ad udire 
Ahimè l . . . fogno ? o fon della ? . , . • - 
.Odo..,.o parmi d*u,dir... La voce, il pianto 
Del moribondo Spofo? ... Ahi fon pur quo- 

(ìli... 

' Gemiti di chi, langue.* ^ e quell’ofcura 
Caligine profonda,. 

Che là s’innalza, e mofira. 

Non. sò qual fimuJacro agli occhi miei... 
Quella ... si quella ... io la ravvifo ... quella 
E* del mio .Vologefa 
i./ombra mefta , c dolente . . . , _ 

fi ferma guardando , 

. Ah 

Digiti - - "7 Googlc 



' 4 ^ Arra 

Ah barbaro Tiranno ,, 

Vccidelli d mio amore, . 

Me lo dillo il mio ^oic, 

Me rafferma H mio fguardo , lO notv in m- 

• (g^annoi. 

Ombra cara del dolce mio Spofo 
Foife brami vcadcf ta , ripofa? 

Sì già corro ... gi| Tveno il Tiranno 
‘ ‘ Mia ebe parlo?*..* ove tono?» • Ah che af*- 
P 4 Ù infelice! rcfilUrponsò. (faaoo I* 

< In sì amara , si barbara force 

Falminarmi dal Ciclo la mottc^ 
Sommi Numi farebbe pietà* 

Ombra ec. . ; 

t r f- Troppo il dolor l*opprime ; 

Vcggami f e a coniala > ^rcnicc I 
ier. Ahimè! fra> tanti orrori , - 

Del più fiinetlo ancor non m era av^nlta-. 
JL. K Che f affligge ?^ ^r. Spietato t 
Dimmi , ciov'c il mio Spofo*? 

E* forfè eflinto , è forfe^ 

■ *Della tua crudeltà qùcflo il Ttairof 
L. r. Or lo faprai . Ber, Sqì giace 

Trofeo deir empietà , concedi aam-cno-, 

• • GhMo fpirac polla l'alma 

* ' 'Su'! caro Bpfto . Ah , me l addita ornai 

:,i : Qv* è ? chfr uc facciU ? i. 1^.' Or lo faprai. 
.■ fi ripira, 

9$r, Barbaro ... ma che afeoUo? 

$loda luguori • 

i • Qpal flebile armonia? 

Tema , affanno ; fpfpctto = 

Finite il cot; di lacesaf-mi' in pcwo-.. 

SCEl, 


. ^ 



TERZO. +«, 

Sh C E N A X. 


Anhetò con m Paggio , che porta un Bacilo coperto 
di drappo nero f . e fuddetta » ^ 


Ani. 


^^Efarc , o Berenice ^ 


^ Quello dono t’invia : io. te Id recò 
prende il Bacile , e lopofa [opra il Tavolino , 
Se tu cerchi il tuo Spol'ò , egli c già ceco . 

parte*. 

Bfr, Dono ‘Quietato, e degno « . 

s avvicina al Tavolino . 
Della man d’un Tiranno, 

Che racchiudi ? che afeondi ? Oh Dio! tu 
■ - ^ < forfè 

. Sotto a quel nero vcT , del caroSpofo 
Laironca teila... Ah, che in pcnfarlo io 

(inaaco* 

Sudo, agghiaccio.. . O codarda 
Dcftra di Berenice, . 

Che più tardi a fcopriclo? 

Vedi l’ultimo dono . 

Che ti fa Tempia forte , . . 

Scopri la mia feiàgura , e la mia mòrte 
Su quel caro vt^ro efanguc 
Vuò finir' l'egro rcfpiio,' 

Vuò lo fpirto clalar,.. Cieli ì che miro? 
. allo [cuoprirfi del Bacile s'ode Sinfonìa alle^f- 
Jtma . Cade tapparato lugubre della Scena ^ 
che fi cangia in Reggia jontuofijfima^ Su l 
BaciU trova Berentee la Corona , e IÌ Scèt» 
tra ec, ’ i 
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Google 



4 % atto 

S-G È N A‘ Xf. 

con le fot Ouardie, » em^arijet • 
dat fondo' dtlht Scena AnteetO i 

r.r.CCco il dóno., o Regina, ^ ’ 

Wj ChcCefarc t’invia , per ottenete 

• Solò date pietà. Credi , che vinta 

• M’abbia Toiror paflTato , o il ben* vicino ?- 
‘ T’inganni. Scettro, c Trono, 

Cbe tu m’pflTri, non fono' 

• Altro per me , che pene, ^ 

Ein VologclbfoltuttioèilmtoBfetfe. - 

> - fWrH? . 

t,y. Volcgefo morrà. Corri Aniceto , 
Adempi i conni miei . ; Ma quàl'e 'ifJÉetido 
s*o 'f 0' (hrefìto i^Armtyed Ameeto^fotPe , 
- e fubito ritorna 

Strepilo d’armi rifuonare intotho 
Alla Reggia ? che fia?’ /f»f..Cefate> tmto 
E* rElcrcito ali’ armi ; ; - ‘ : .1 

Scio la tua prefenza'' 

Può frenate il iumùltò, : : - 

SCENA Xll. 

• » \ 

! I tfavio con Spada in mano ^ e S(M(Aì eetmaìì , 

e^fiiddetti , 

Fla: T Ucio,daI crin deponi 

'L Quei, che si mar folHcrtf 
Imperiali Allori, ^ • * 

Indi. colle tue Schiave 


Libc- 
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J/itxro torna a vaneggiar d*atiiori . 
li. K Flavio 4 t^nca baldanza? 

F/tf, Lafeia il comàndolo morirai . L FI Fcl- 
. Quel valor-, ch^ me*l diede, (Ione, 

Mei fofterrà finche avràrpirro.F/«.In vana 

- Tl lufinghi , o Tiranno , e tuo mal grado 

- Lo Sccctro deportai*. 

Pria deporrò la vita , Pia, Ora il vedrai. 

; I . . tmi danno alf armi , è nei volerfi azzugare , 
t . fopràvietig f ed entranel mezzo Lncilia . 

.. ^ ^.vSeENA.ULTlMA. 

♦ * < 


LttcHM ,e fiddetpf^foiValogrfo ,0 Berenic* , 




•‘ptavio . Amici , ferina re , 

; r.. Lucio ò il Ccfarc vt>iho .. 

Fìa, Però fòl quando ei ha 
Tuo Spofo , c non Amante 
Di belcade iVaniera. l^tc. lo cedo a lui 
L’arbitrio delle nozze . 

Spofi pur Berenice. Or sù^quel Trono, 
D’onde, come. dal cor, fui difcacciata, 

10 ftefTa lo rimetto, e gli perdono. , 

L. F, Principeflfa gentilCjjogii non voglio 
Ellèr di te jaien gepcrofo , c force , 
Ecco nel le t ue'm i ni in atto di depor la fpada. 
La mia fpada , lo Impero , c la mia vita j 
Sarò tìio, fé non- rdegnt . ; 

Chi già tanto t’ofFefe. * ‘ 

Lue. Torni, o caro al tuo fianco 

11 terrore dell* Aha ,.c la tua deftra 
Torni alla mia d*un fido amore in pegno. 
Rieda al Tuo Regno Vologeib, c leco. 

Abbia 


t 
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Abbia ìa fua Gonforté, c Flavio 
D*Augurto fra di nuovo, e il riconofca: 
Suddito offcc^uiofo 

Per Ccfarc di Roma, e per mioSpofo. 
L.T. Troppo foavi , o bella , 

Son meco letue Ic^gi . Ani^Ecco perdute 
Le mie fperaozc altìn . ) Fla. Con B^rcnicc^ 
• Ecco de* Pkrti iFRe . Rjr De* fdegni cuor 
Arabi Toggetto ... L Amie», iocon voi 
Fui reo: deh nafcondecc - '(troppo 
In un profondo oblìo 
Tu la mia cru’deltà.(«^/.)Ti» Pamor mio . 

m Bfrtnic^. 

Kd/. Ghe ienfo mai I Ber^Chc àfcolco f 
E(ìcr può veto?.. . L. A voftro 
Piacer cornate, ove' v» chiama il core, 
Mcncieandram noi, dove cichiama araorc;. 
Tetti , Al Mare invitano 
Placide Fonde,' ' 

' Dal Ciclo fpiranO 
L*aurc fteonde 
E turco giubila - 
• Col notato coir» 

' Pacali fponde, 

- Funclli lidi 

*■ Da vo» per fcmprc 
Longc ne guidi 
Coriefe Paco f 
Propizio Amor. 






fiNE DEL DEAMMA. 
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